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Presentazione


di Everardo Minardi


Un’altra tappa nel percorso compiuto insieme (docenti e allievi dottorali) dentro al tema dello sviluppo locale. Ciò significa che non si è interrotta la riflessione su teorie, paradigmi e approcci interpretative sullo sviluppo locale e la sua multimensionalità e sugli attori istituzionali e non, del suo mutamento.


Il punto di partenza è in una certa misura acquisito: lo sviluppo locale non è crescita, non è riducibile alle ragioni del suo calcolo. La sua configurazione positiva, però, non è sempre stata facile, nè scontata; abbandonando le visioni e il linguaggio di una valutazione economica meramente quantitativa, si aprono gli interrogativi e si generano le azioni di ricerca, volte a dare profili e contenuti ai nuovi itinerari dello sviluppo locale.


È una prospettiva in cui ci siamo collocati non da oggi, se abbiamo nell’arco di un decennio sondato ed esplorato ambiti e territori non marginali della Italia central, dell’asse adriatico dello sviluppo (dalla Romagna al Molise), per cogliere gli elementi distintivi di uno sviluppo di territori e comunità; questo, infatti, non si identificava meramente in crescita di Pil, e nella differenziazione dei consu mo. Accanto a questi peraltro si sarebbero dovuti affiancare anche indicatori di crescita della disuguaglianza e della povertà.


Saperi endogeni taciti, trasmissione della memoria, tradizioni e pratiche sociali, capitale sociale, produzioni di qualità, beni culturali, materiali e immateriali: sono alcune delle aree tematiche da cui siamo partiti per fare ricerca sui processi di costruzione sociale dello sviluppo locale.


Turismo, tempo libero, valorizzazione dell’ambiente sono, in questo volume, itinerari praticabili da chi agisce in un quadro di partecipazione, condivisione e responsabilità, coinvolgendo comunità, istituzioni ed imprese in un contesto di partnership; questa, solo se caratterizzata da una elevata integrazione, è in grado di raggiungere obiettivi migliorativi, non solo incrementali, di benessere sociale.




Per una crescita felice


di Fabrizio Antolini


Riassunto - L’articolo intende evidenziare come l’andamento dell’economia sia condizionato dalle aspettative che si vengono a creare negli operatori economici. Nel primo paragrafo verranno presentati alcuni indicatori congiunturali qualitativi, analizzandone la coerenza rispetto all’andamento dei principali indicatori macroeconomici. Il secondo paragrafo affronta la necessità di reinterpretare l’economia nella sua valenza sociale, considerando come elemento sociale prioritario la libertà di scelta dell’individuo. Nel terzo paragrafo si descrive l’andamento del Pil e della felicità in Italia a partire dal 1973 al 2010. Infine, nel quarto paragrafo si vuole dimostrare come la felicità possa diventare un obiettivo politico con effetti positivi sull’economia produttiva, anche recuperando alcune importanti professioni artigianali, oppure promuovendo settori economici con forte valenza identitaria e paesaggistica. La felicità oltre ad essere un effetto della crescita economica può rappresentarne una causa, favorendo la riduzione della spesa pubblica in particolare di quella sanitaria ed assistenziale.


Abstract - The article aims to highlight how the performance of the economy is affected by expectations that are created among economic actors. The first section will present some qualitative economic indicators, analyzing the consistency compared to the evolution of the main macroeconomic indicators. The second section addresses the need to reinterpret the economy as a social value, considering as a social priority freedom of choice of the individual. The third section describes the trend in GDP and happiness in Italy from 1973 to 2010. Finally, in the fourth paragraph you want to show how happiness can become a political objective with positive effects on production, also catching some major craft professions, or promoting economic sectors with a strong identity and landscape value. Happiness as well as being an effect of economic growth can represent a cause, helping to reduce public spending in particular the health and welfare.


1. Aspettative “irrazionali” e andamento dell’economia


L’economia è una scienza sociale che, per essere correttamente interpretata, richiede di considerare i molteplici aspetti che la caratterizzano. Per spiegarne il funzionamento, le teorie economiche hanno dovuto assumere ipotesi semplificatrici, non sempre rispondenti alla realtà. Ad esempio il ruolo delle aspettative oppure delle preferenze, gravitano su un comportamento razionale degli operati economici non sempre riscontrato.


Esistono infatti anche aspetti psicologici (individuali e collettivi) che possono condizionare i comportamenti sociali. In termini causali possiamo affermare che, se la crescita economica ha effetti positivi sulle aspettative degli individui, anche le aspettative possono contribuire a stimolare la crescita economica. Ed è proprio in questa prospettiva che indicatori qualitativi come il clima di fiducia delle famiglie e delle imprese, oppure l’Economic Sentiment Indicator (ESI) dell’Eurostat, hanno assunto una rilevanza nell’interpretare l’evoluzione presente e futura dei sistemi economici.


È però necessario fornire una valutazione d’insieme degli indicatori analizzando le correlazioni (eventualmente) esistenti, anche in ragione del periodo temporale al quale si riferiscono. Gli indicatori qualitativi inglobano nelle aspettative degli operatori, anche valutazioni non razionali, per questa ragione è necessario che siano affiancati da indicatori macroeconomici strutturali, per poter fornire nuovi spunti interpretativi della realtà.


Non da ultimo, per comprendere correttamente gli andamenti economici, è necessario “vivere” la realtà, osservando se quanto statisticamente rappresentato, trova riscontro nel “campione” statistico di azioni che quotidianamente compiamo. Iniziamo ad esempio con l’analizzare il clima di fiducia misurato dall’indagine Eurostat ed Istat. L’ESI, diffuso da Eurostat, è un indicatore composito formato da cinque indicatori settoriali di fiducia con diversi pesi: indice di fiducia industriale; indice di fiducia dei servizi; indicatore di fiducia dei consumatori; indice di fiducia dell’edilizia; indice di fiducia al commercio al dettaglio1. Nell’area dell’euro il forte incremento registrato è dovuto ai considerevoli miglioramenti di fiducia dei consumatori e degli imprenditori del settore industriale, dei servizi e del commercio al dettaglio, mentre è diminuito nel settore delle costruzioni. È migliorato in quattordici paesi dell’area dell’euro e in tutti le cinque maggiori economie, cioè i Paesi Bassi (+5,2), Germania (+3,3), Italia (+2,0), Francia (+1,6) e Spagna (+0,8).
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Fig. 1 - Economic Sentiment Indicator UE


In Italia il clima di fiducia delle famiglie, viene dettagliato dall’Istat anche per motivazione del consumatore, rendendo possibile una valutazione più analitica. Come può agevolmente evincersi dalla tabella 1, il clima di fiducia migliora sensibilmente in questi mesi passando dall’84,9 di gennaio, a 102,1 di settembre 2013. L’incremento maggiore si è avuto per il clima economico, inoltre nel mese di settembre, tutte le motivazioni sono tornate ad esprimere valori superiori all’anno base di riferimento (2005) rappresentativo di un contesto di crescita economica.
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La percentuale di famiglie che si dichiarano insoddisfatte relativamente alla propria condizione economica - dato disponibile però sino al 2012 - delinea però una condizione di difficoltà, che mal si concilia con la ripresa del clima di fiducia di settembre 2013.
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Per tutte le categorie considerate i valori peggiorano, in particolare la percentuale di famiglie che considera assolutamente insufficienti le risorse economiche complessive, raggiunge nel 2012 il livello più elevato (6,8%) dopo il 2008 (8,2%). L’affermazione della mancata congruità del dato relativo alla ripresa del clima di fiducia rispetto ad indicatori macroeconomici, emerge con maggiore evidenza se si considera che tra il 2012 ed il 2013, non sono state attuate politiche economiche che hanno modificato il reddito disponibile delle famiglie. Ad esempio per quanto riguarda la legge di stabilità varata nel 2012 è stato evidenziato come “segnali di sofferenza permangono dal lato delle famiglie: nel secondo trimestre il potere d’acquisto delle famiglie (cioè il reddito disponibile delle famiglie consumatrici al netto dell’inflazione) si è ridotto dell’1,6% rispetto al trimestre precedente e del 4,1% rispetto al secondo trimestre del 2011, portando al 3,5% la perdita di potere d’acquisto rispetto ai primi sei mesi del 2011. Nel secondo trimestre di quest’anno la propensione al risparmio delle famiglie consumatrici è stata pari all’8,1%, valore questo che rappresenta il minimo storico assoluto, con una diminuzione di 0,6 punti percentuali rispetto al trimestre precedente e di 0,5 punti percentuali rispetto al corrispondente trimestre del 2011” (Audizione Giovannini, 2012).


A medesima conclusione si giunge in seguito alla presentazione del Documento di Economia e Finanza (DEF) di aprile 2013, per il quale si ribadisce “che tutte le componenti della domanda interna hanno contribuito a determinare la profonda recessione che caratterizza da ormai un anno e mezzo l’economia italiana. In termini quantitativi, il maggiore contributo negativo è venuto dalla caduta dei consumi privati, diminuiti di oltre il 4% nel 2012 ; in presenza di una flessione del prodotto interno lordo reale del 2,4%, il potere d’acquisto delle famiglie è diminuito del 4,8% (Audizione Giovannini 2013).


I dati mensili sul clima di fiducia del 2012 sono, invece, coerenti con il quadro di difficoltà appena descritto e trova conferma nelle insoddisfacenti risorse economiche delle famiglie. Il dato sulle retribuzioni contrattuali relativo al 2013 mostra una erosione del potere d’acquisto delle famiglie italiane, esse infatti hanno subito una variazione tendenziale dell’1,4%, mentre i prezzi al consumo dello 0,9%, confermando il prolungamento della crisi economica da insufficiente domanda.
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Non sembra quindi comprensibile - almeno razionalmente - la discontinuità riscontrata nel trend temporale dal clima fiducia tra il 2012 ed il 2013. Ciò a dimostrazione di come l’economia sia un fenomeno complesso e multidisciplinare e come le statistiche vadano interpretate tenendo conto del contesto storico e psicologico nel quale si vengono a determinare2. L’ultimo dato sul clima di fiducia delle imprese di ottobre 2013, segna però una nuova inversione di tendenza con un valore pari a 97,3, dimostrando ancora una volta come tra tutte, la motivazione economica riporti a “razionalità l’irrazionalità”.


D’altra parte la variabilità dell’indice del clima di fiducia, in presenza di una condizione economica complessivamente stabile (ma mai positiva) ci aiuta a comprendere come l’effetto psicologico sia ugualmente importante. Ad esempio un notevole contributo alla formazione di aspettative può essere determinato dal clima di conflittualità politica che si viene a determinare; dal modo in cui i quotidiani diffondono le informazioni; infine dagli esiti degli eventi sportivi.


2. La crescita economica nella sua valenza sociale


Partendo da queste considerazioni, la crescita economica deve tornare ad assumere una valenza sociale, perdendo la sua visone esclusivamente economica. Questa è la ragione per la quale la crescita economica è al tempo stesso ricercata e criticata, ed è in questa seconda prospettiva ad esempio che si inserisce il filone della decrescita felice. Esso, nato in Francia ad opera dell’economista e filosofo Serge Latouche, ha trovato nuovo spunti di riflessione dopo la recente crisi economica.


Il tema della decrescita felice si presta ad analisi concettuali e, quindi, sociologiche, ma anche filosofiche, poiché riguarda i principi ed i valori etici di una società. Riguarda però anche gli aspetti relativi alla qualità della vita, ovvero il modo in cui i fattori della produzione (il lavoro) sono organizzati e di come riescano a conciliare la vita economica e produttiva con quella personale e relazionale.


Si deve quindi analizzare se il livello di reddito prodotto (con riferimento ai paesi industrializzati), consenta agli individui di soddisfare le loro molteplici dimensioni del vivere quotidiano. Ciò equivale a ritenere necessario l’estensione del concetto di reddito prodotto, andando al di là del solo aspetto monetario. Tra l’altro questa non è una opzione, ma un percorso obbligato dal momento che le Nazioni Unite con la Risoluzione, Happiness: towards a holistic approach to development (United Nations 2012), ha trasformato la felicità da mera esigenza informativa, ad obiettivo politico e nuovo paradigma di valutazione:




“The ultimate goal of every human individual, is happiness, so then it must be the responsibility of the state, or the government, to create those conditions that will enable citizens to pursue this value, this goal” (United Nations, 2012).





Per meglio comprendere in che modo si possano generare forme di insoddisfazione sociale, analizzeremo alcuni dati sul mercato del lavoro italiano, mettendoli a confronto con altri Paesi. Ad esempio le donne impiegate part-time, sebbene in crescita rispetto al quarto trimestre 2006 di 5,4 punti percentuali, registrano un tasso di occupazione inferiore rispetto agli altri paesi selezionati (tab.4).


Sul dato incidono certamente anche aspetti culturali: ad esempio il diverso ruolo della donna nella società finlandese determina paradossalmente un tasso di occupazione delle donne part-time inferiore rispetto a quello registrato in Italia, essendo occupate prevalentemente a tempo pieno (68,1%).


Possono però individuarsi anche motivazioni economiche, dal momento che in paesi dove vi sono retribuzioni monetarie più alte, oppure maggiori benefici fiscali, più elevata è la possibilità di scegliere l’orario di lavoro da adottare. In Francia ad esempio, dove i benefici fiscali erogati alle famiglie per accudire i figli comprendono sia i contributi sociali, sia i redditi erogati, per la donna rimane più agevole adottare un regime di orario a tempo pieno.
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Come può agevolmente intuirsi, le statistiche si prestano ad interpretazioni diverse, anche in presenza di andamenti convergenti, dal momento che diversi sono i contesti nei quali esse si calano. In generale possiamo ragionevolmente affermare che nei paesi come l’Olanda, la Danimarca oppure la Finlandia, dove esistono sistemi di welfare che coniu gano flessibilità e sicurezza (flexicurity) il part-time rappresenta una opzione e, come tale, è volontariamente scelto.


Per gli individui la libertà di scelta rappresenta l’elemento che più di altri concorre a determinare il proprio stato di felicità: “la felicità infatti consiste nel fare quello che si vuole, non quello che ci pare”. La possibilità di coordinare al meglio il tempo della vita produttiva con quello personale può generare molteplici benefici sia sociali (valorizzazione della famiglia), sia personali (senso di soddisfazione e felicità per gli individui), sia, infine, in presenza di adeguate politiche di welfare, economici.


In Italia questa possibilità di scelta viene meno per le condizioni economiche delle famiglie che risultano essere peggiori, rispetto a quanto accade nei principali Paesi Europei. Ad esempio le retribuzioni nette, nonostante il trend crescente registrato nel corso degli ultimi anni, rimangono di livello inferiore rispetto alla media Ue, ad eccezione di Portogallo, Spagna e Grecia (tab.6). Valutazione approssimata per difetto dal momento che sarebbe necessario considerare anche potere d’acquisto delle famiglie e le prestazioni sociali in denaro ed in natura esistenti nei diversi paesi.
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Ad una situazione di bassi salari dovrebbe però corrispondere un maggior beneficio per i datori di lavoro per il minor costo del lavoro subito e quindi, a parità di condizioni, un allargamento della base occupazionale. In Italia però si è creata una condizione paradossale dal momento che le retribuzioni lorde rappresentano il 69% del costo del lavoro, in Germania il 76,2%, in Spagna il 73,3%, in Finlandia il 78,2%; solo la Francia (67,2%) e la Svezia (66,2%) presentano valori inferiori, ma usufruiscono di trasferimenti monetari e in natura che correggono verso l’alto la retribuzione percepita dai lavoratori.


Nel nostro Paese le imprese non traggono alcun vantaggio competitivo dalle basse retribuzioni, poiché il costo del lavoro è penalizzato da un più elevato cuneo fiscale (28,9%). Occorre precisare però che i dati Eurostat, mostrano per l’Italia un costo del lavoro per ora lavorata (27,6 euro l’ora) inferiore in termini assoluti, rispetto al valore mediano (30,5) registrato nei principali paesi europei3.
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Considerando che in Italia le retribuzioni sono inferiori ed i contributi sociali sono invece maggiori, per avere un indice di beneficio relativo, si dovrebbero valutare l’insieme delle prestazioni sociali in denaro ed in natura ricevute dalle famiglie.


Il Conto Satellite della Protezione Sociale, fornisce alcuni utili elementi per la nostra analisi. L’insieme degli interventi inclusi nella “funzione” famiglia, rappresenta solamente il 3,9% della spesa totale per protezione sociale, mentre la spesa per la “funzione” vecchiaia e superstiti, pari al 61% della spesa totale, rappresenta la parte più consistente. Se si analizza la spesa per settore d’intervento, la Sanità incide per il 24,3%, la previdenza per il 68% e, infine, l’assistenza solamente per il 7,5%.


Occorre quindi riequilibrare la spesa per la protezione sociale, anche alla luce delle considerazioni sin qui svolte; più in generale i servizi offerti in forma monetaria ed in natura dalle Amministrazioni Pubbliche se di qualità ed efficacemente distribuiti sul territorio, possono concorrere in maniera significativa a rafforzare la coesione sociale. Comparti come la sanità e l’assistenza vanno integrati e coordinati nelle loro prestazioni, mentre attualmente il comparto sanitario deve supplire deficienze esistenti nel comparto assistenziale, estremamente importante in una società che invecchia.


La qualità della spesa pubblica in termini di efficacia ed efficienza, con l’obiettivo di riuscire a comprendere chi dà e chi riceve, deve rappresentare un punto di analisi imprescindibile per poter riorganizzare la Pubblica Amministrazione. Per questo è importante ridisegnare le funzioni di welfare migliorandone il coordinamento.


3. Pil e felicità in Italia


Alla luce delle considerazioni sin qui espresse, considerando il 2008 come anno d’inizio dei primi effetti della crisi economica, nel 2012 il Pil reale era diminuito del 5,8%. In questo contesto, l’obiettivo dei governi nazionali non può essere la realizzazione di una decrescita felice.


In Italia però anche nei periodi di crescita economica, la felicità degli individui non ha avuto il medesimo andamento. È evidente che il reddito è componente fondamentale per realizzare una vita dignitosa e soddisfare la propria necessità ed i propri bisogni.


D’altra parte occorre però domandarsi se, raggiunto un certo livello di reddito, l’incremento continuo di ricchezza non determini un peggioramento delle condizioni sociali. Ad esempio un peggioramento delle relazioni sociali, oppure una riduzione dei tempi di vita riguardanti la sfera personale o, infine, la perdita di capacità nell’ascoltare i propri figli. In altri termini, dovremmo iniziare a domandarci se “questa è la vita che le persone considerano realmente desiderabile”. Le figure 1 e 2, evidenziano l’andamento del Pil nominale e della felicità/soddisfazione di vita in Italia, dal 1973 al 2010, che infatti non sembrano convergere. In particolare a partire dal 2004, la felicità/soddisfazione di vita diminuisce costantemente.
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Fig. 2 - Felicità (media) e Pil Prezzi Nominali in Italia, 1973-2010


Fonte: Istat V. H. Data Base
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Fig. 3 - Variazione tendenziale GDP and Happiness (Hodrick-Prescott Filter) - 1973-2010 Italia


Fonte: Istat V. H. Data Base


4. La felicità come obiettivo politico


L’obiettivo del policy makers non dovrebbe però essere quello di barattare meno “crescita economica” con una migliore vita sociale (e quindi con una maggior felicità), ma realizzare una crescita economica socialmente responsabile. La valorizzazione delle identità territoriali, l’organizzazione delle politiche per migliorare i tempi di vita personali, la possibilità di trovare spazi di comunicazioni diretti e non solo intermediati dai social network, devono rappresentare dei driver per le scelte di politica economica.


L’attuale crisi economica, unica per intensità e diffusione, genera ansia da crescita da Pil che trova una sua giustificazione negli elevati tassi di disoccupazione registrati nel corso della crisi economica. Al tempo stesso, quest’ansia è meno motivata e condivisibile, se riconducibile al timore di non riuscire ad assicurarsi uno standard di vita adeguato. Ed è proprio sull’adeguato che occorre riflettere, perché la frontiera dell’adeguatezza è relativa nel tempo e nello spazio e può accadere che in società particolarmente inclini al consumo, sia proprio il consumo (invece del reddito) a determinare la felicità degli individui.


Così facendo però rischia di rompersi il meccanismo di equilibrio antropologico e psicologico, dal momento che l’uomo non compie più le azioni per necessità, ma per puro meccanicismo: non mangia più perché ha fame, ma perché deve mangiare; non consuma più perché ha bisogno, ma finisce per l’aver bisogno di consumare. Assistiamo così ad una “obsolescenza programmata” dei beni, cui fa seguito la perdita di necessità nel ripararli preferendo ricorrere alla loro sostituzione.


Questo atteggiamento, ha effetti rilevanti nell’economia territoriale, ad esempio scompaiono alcune professioni come il calzolaio, oppure il riparatore di lavatrici o televisori o, infine il falegname. Un sistema indirizzato alla realizzazione di economie di scala standardizzate con evidenti vantaggi sotto il profilo economico dell’efficienza allocativa dei beni (minori prezzi).


Al tempo stesso è però necessario recuperare professioni e rilanciare “settori economici identitari” ritenuti (almeno in Italia) per troppo tempo marginali. Ad esempio l’agricoltura ed il turismo itinerante, sono in grado di esprimere identità e specificità culturali, fornendo un contributo importante alla crescita economica e sociale. Ed è in questa sintesi complessiva, capace di coniugare progresso - identità territoriale - libertà di scelta individuale che dovrebbe definirsi il nuovo percorso di crescita felice.


Una crescita economia socialmente sostenibile, che realizzi la felicità degli individui, non può limitarsi a considerare solamente il rispetto dell’ambiente: rimettere al centro dello sviluppo economico “l’uomo con la sua cultura, con la sua capacità di vivere criticamente il quotidiano, in modo da non degenerare in stili di vita che dimentichino i bisogni psicologici dell’uomo (Freud, 1930). Analizzare gli stili di vita per comprendere se la popolazione è realmente felice, assumendo però una visione prospettica. Se si conviene sul fatto che la felicità è libertà di scelta, diventa importante valutare quale possibilità abbiano le nuove generazioni di riuscire a realizzare i propri progetti.


Per la politica questa considerazione equivale a realizzare una società aperta, nella quale la qualità dello sviluppo economico, ma anche la realizzazione della società felice, deve essere valutata non solo in relazione al numero di poveri ma, soprattutto, per la possibilità che essi riescano ad uscire dalla trappola nella quale sono caduti, tornando ad esprimere le proprie attitudini. Promuovere la mobilità sociale attraverso una formazione permanente, rappresenta quindi un altro tassello importante per la realizzazione di una società felice. Riuscire a realizzare una vita felice significa però prevenire alcuni importanti malattie che risultano correlate con uno stile di vita frenetico e questo ha effetti anche sulla produttività delle imprese. Ed è questa la ragione per la quale esse cercano nuovi modelli organizzativi in grado di incentivare la creatività dei propri dipendenti, creando luoghi di lavoro congeniali, sino, in alcuni casi ad attuare direttamente sistemi di welfare aziendali.
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